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Il soldato morto in caserma 

FOLLA COMMOSSA 
Al FUNERALI 

DELLA RECLUTA 
Le fabbriche, le botteghe e le scuole di Vil

la Adriana, presse Roma, chiuse per lutto 

« A venti anni non si muore di diabete » 

ii 

Tutta Vili» Adrian» i l * 
fermala. Ieri mattina, per da
re l'ultimo «aiuto a Clerlo 
Ramadorl, la giovanissima re
cluta morta in caserma per 
diabete non curato. Le fab
briche, le botteghe e le scuo
te del piccolo centro operalo 
della provincia romana sono 
rimaste chiuse. Sul muri 1 
manifesti listati a lutto. In 
strada, sotto una pioggia in
sistente, almeno un migliato 
di persone sconvolte dal do 
lore, indignate. Moltissimi 1 
giovani. 1 ragazzi e le rsgaz-
te eh» Insieme alla vittima e-
rano cresciuti. Ma anche tan
te madri di famiglia, tanti uo
mini che ieri mattina hanno 
lasciato 11 lavoro per affol
larsi davanti al sagrato del
la chiesetta di Villa Adriana 
fin dalle 10,80. In attesa che 

. arrivasse II feretro. 
L'attesa è durata un'ora e 

mezza, e via via cresceva la 
commozione, si Intrecciavano 
1 ricordi («Un ragazzo cosi 
simpatico, pieno di vita >>, 
«Aveva sempre 11 sorriso sul
le labbra ») e ad essi si ag
giungeva una domanda: per
ché, come * possibile morire 
a vent'annl di diabete. Molti 
provavano a rispondere ricor
dando le carenze igieniche 
della caserma dove qualche 
anno prima avevano fatto la 
naja. «Non c'è da meravi
gliarsi troppo — * sbottato 
con 11 cuore gonfio d'amarez
za Domenico Rossi, 26 anni, 
gli occhi rossi dal pianto — 
quando facevo il soldato una 
volta ho marcato visita per
ché avevo la febbre e per 
punizione mi hanno mandato 
a spazzare I! cortile: 11 ter-
mometro aveva segnato 38 
«radi, ma secondo l'ufficiale 
l'avevo appoggiato al termo-
sifone... ». Insomma, tutta una 
mentalità e un modo di fare 

che devono essere cambiati, In 
nome della nostra Costituzio
ne nata dalla Resistenza. 

Al termine del rito religio
so i«Non so davvero cosa di
re davanti alla morte di un 
ragazzo di vent'annl » ha det
to tra l'altro 11 parroco!, 11 
corteo funebre ha attraversato 
le vie di Villa Adriana, aper
to da una lunghissima fila 
di corone e cuscini di fiori. 
« Gli «»("•( del bar dello 
sport ». (t Le amiche: Antonel
la, Mimi. Lorena, Matilde. 
Franca», e ancora' <i Claudio 
e Stefano ». « Maurizio e Mar
cello», «Michele e Silvia»... 
tante dediche a testimonianza 
di un grande affetto che cir
condava questo ragazzo, e di 
un dolore sincero, profondo, 
di tutta la borgata dov'era na
to e cresciuto. 

Dietro alla bara, portata 
a spalla dagli amici, segui
vano, disfatti dal dolore, il 
padre (un muratore di 52 an-
n1), la madre, Il fratello più 
grande, e la fidanzata. Maria 
Antonietta Meandri, di 19 an. 
ni che distrutta dal dolore 
ha gridato disperata per tut ta 
la cerimonia funebre. 

Tra gli amici più stretti 
della vittima che seguivano il 
feretro, c'era Emilio Silvestri, 
21 anni, un ragazzo di Villa 
Adriana che presta servizio 
militare nella stessa caserma 
dov'era Clerlo Ramadorl, a 
Casale Monferrato. CU han
no dato un solo giorno di 
licenza per venire al fune
rale. 

In alcune caserme della 
« Cecchlgnola » i militari han
no osservato un minuto di si
lenzio in segno di lutto per 
la scomparsa del giovane. 

Se. C. Parenti, amici • commilitoni ai funerali della giovane recluta 

L'assurda montatura che ha coinvolto il magistrato De Vincenzo 

Si sgonfiano le accuse 
contro il giudice delle BR 

L'istruttoria non sarà 
generale dei CC Della 

MILANO. 17 
La montatura contro il giu

dice istruttore milanese Ciro 
De Vincenzo, praticamente 
accusato di esesre stato con
nivente con le «Brigate ros
se », * ormai crollata. L'Istrut
toria avviata sette mesi fa 
dalla Procura generale di To
rino è giunta alle ultime bat
tute. Stamattina, l'avvocato 
generale della Procura tori-
ncne, Rodolfo Presto, ha lun
gamente interrogato II magi
strato indiziato, presente 11 
suo difensore, avvocato Fe
derico Bordino A conclusio
ne del colloquio, durato oltre 
tre ore, il legale, soddisfatto 
e sorridente, ha dichiarato 
che «tutt i gli elementi che 
avevano fatto sorgere sospet
ti e preoccupazioni sono sta
ti chiariti e fugati ». L'avvo
cato Bordino ha quindi ag
giunto: «Ho la certezza che 
al massimo entro 11 mese di 
novembre dovrebbe essere de
finita giudiziariamente la po
sizione del giudice De Vin
cenzo o con l'archiviazione o 
con una sentenza di proscio
glimento ». 

Il doti. Proslo è stato, na
turalmente, assai più cauto. 
Ha però confermato che la 
« istruttoria é chiusa » e che 
« non passerà alla formaliz
zazione». Sui tempi ha con
fermato le previsioni dell'av
vocato Sordlllo: entro novem
bre sarà tutto concluso. « Sa
rebbe stato mio desiderio — 
ha aggiunto — finire prima, 
ma ci sono state le vacan
ze. D'altra parte, questa vi
cenda rivestiva aspetti deli
cati, per la presenza di un 
magistrato ». Alla domanda 
su quali sarebbero state le 
sue conclusioni, il dott. Pro
slo ha Invitato i giornalisti 
a pazientare : « Aspettate no
vembre e lo saprete ». Ma 
già 11 fatto di aver dichiara
to che l'Istruttoria è chiusa 
e che non sarà trasmessa al 

neppure formalizzata - Entro novembre tutto concluso - L'attacco del 
Chiesa - L'avallo di due Procuratori (Reviglio Della Veneria e Paulesu) 

Si fa drammatica la situazione per i marinai di Ma zara del Vallo 

I 
Da 14 giorni i pescherecci fermi in porto 

Lo spettro della miseria già in molte case • La sospensione delle trattative con la Tunisia ha provocato delusione, amarezza e rabbia — Una attesa 
logorante — Come avviene la spartizione del pescato — A bordo come alla catena di montaggio — I grossi armatori protetti da noti personaggi politici 

Assegnati 
i Nobel per 
la fisica e 
la chimica 

STOCCOLMA, 17 
I danesi Aage Bohr e Ben 

Mottelson e l'americano Ja
mes Rainwater sono t premi 
Nobel della fisica per il 1075, 
mentre 11 Nobel per la chi
mica é stato assegnato all' 
Inglese John Warcup Corn-
lorth e allo svizzero Vladi
mir Prelog. 

II merito del tre fisici é 
quello di aver dato un nuovo 
modello al nucleo, Il «cuo
re» dell'atomo attorno al 
quale gravitano gli elettroni. 
Fu Rainwater che formulò la 
Ipotesi, in seguito verificata, 
della possibilità dell'esistenza 
di nuclei atomici allungati. 
Il danese Bohr — figlio del 
più famoso Niels Bohr, an-
ch'egli « Nobel » per le sue 
teorie sull'atomo — era giun
to in modo Indipendente agli 
stessi risultati, descrivendo i 
rapporti che potevano esiste
re tra le deformazioni del 
rivestimento del nucleo e II 
movimento del nucleoni che 
lo compongono. 

Aage Bohr e Ben Mottel-
son effettuarono degli esperi
menti in comune che confer
marono le ipotesi avanzate 
da loro e da Rainwater che 
alcuni nucleoni Isolati, per 
mezzo del loro movimento di 
rotazione, e la forza centri
fuga che ne derivava, pote
vano provocare la deforma
zione del nucleo. Fonti dane
si hanno precisato che le ri
cerche del due fisici hanno 
carattere puramente teorico 
e non hanno nulla a che fare 
con gli armamenti atomici. 
Ben Mottelson In questi gior
ni è in Cina per studio. 

L'inglese Cornfoi'th ha ot
tenuto il premio per 1 suol 
lavori sulla stcrochlmlca del
le reazioni catalizzate da en
zimi. Il mento dello svi/ze
ro Prelog. di origine jugo 
slava, .sta nell'aver studiato 
il nesso fra lo svolgimento 
delle reazioni chimiche e 1' 
assetto geometrico delle mo
lecole Implicate. Fra l'altro 
egli ha dato anche un con-
f i b u l e alla farmacopea elve-
t.ca nel campo degli antibio
tici basati su batteri che di
struggono altri batteri 

Il lavoro del Bohr non ha 
Invere fornito .incoia risulta 
ti pratici, in* si aifeuna che 
«e darà di importantissimi 
quanto prima. Le ricerche 
sugli enzimi hanno grande 
importanza nel scuoi e indù 
•trlale. 

Dal nostro inviato 
MAZARA DEL VALLO, 17 

Sono ormai 14 giorni che 
le barche sono ferme nel por
to-canale. E se non si pesca 
1 marittimi non mangiano. 
«Ormai — dice Nino Sinaco-
ri, segretario della FGCI — 
in molte case comincia a di
ventare drammatico il pro
blema di mettere un primo 
e un secondo sulla tavola». 
I risparmi non sono tanti per
chè quasi tutti 1 marittimi 
1 pochi soldi che riescono ad 
accantonare 11 « investono » In 
una casa nuova, fuori 11 pae
se, per lasciare le abitazioni 
malsane e senza servizi del 
centro storico che ora vengo
no affittate al tunisini. 

I capitani. 1 motoristi forse 
hanno qualcosa di più sui 
libretto di risparmio e posso
no resistere più a lungo, ma 
anche per loro la situazione 
non è rosea. Dice il capitano 
Di Santi che ha voluto Incon
trarci per smentire che 1 ca
po-barca sono dalla parte de
gli armatori contro 1 pesca
tori: « I nostri sono I pro
blemi di tutti 1 marittimi. 
Anche noi stiamo tirando la 
cinghia». 

Ieri. I marittimi questo vo
levano dire all'assemblea re
gionale, ma non 11 hanno fatti 
entrare: non avevano la cra
vatta. E questo hanno ripe
tuto in Comune questa mat
tina. La delusione per la so
spensione della trattativa di 

Tunisi fa montare la rabbia 
e c'è già chi propone nuove 
forme di protesta più drasti
che: per esemplo 11 blocco 
del porto di Messina e del 
traghetti che fanno la spola 
tra « Continente » e Isola. 

14 giorni ferme le barche 
non ci stanno mal, neppure 
a Natale e a Pasqua, le fe
ste che costituiscono l'occa
sione per 1 marittimi di Ma-
zara di stare In famiglia, di 
vedere bene in faccia 1 figli, 

Solo una volta, sette anni 
fa, e qui quella battaglia la 
ricordano ancora come una 
epopea, per lì rinnovo del con
tratto di lavoro, 1 pescherec
ci rimasero bloccati per 40 
giorni. Fu durissima, ma 
quella lotta riuscì a piegare 
la resistenza padronale: 11 
contratto che fu firmato * 
uno del più avanzati d'Italia. 

Poi le divisioni, le operazio
ni di sottogoverno, 11 cliente
lismo, e — è bene dirlo — 
l'Incapacità del sindacati ma
rittimi locali di sviluppare 
sull'onda di quelle conquiste 
un grande movimento per il 
rinnovamento di tutto 11 set
tore e delle leggi ataviche 
che ancora lo governano, han
no fatto spegnere gli entusia
smi e creato profonde frat
ture. 

L'episodio del Gì ma, mitra» 
gllato dalle motovedette tuni
sine, la « guerra del pesce », 
come è stata chiamate, la di
sputa sulle acque territoriali 
con le autorità di Tunisi, han

no creato le premesse per 
una nuova unità, ma molti 
ostacoli vengono frapposti, e 
parecchi artatamente, dal 
grossi armatori e dai loro 
manutengoli che anche al por
to proliferano. 

« Noi abbiamo depositato da 
un notalo i prezzi delle bar
che — continua 11 capitano 
Di Santi — e non li ritirere
mo finché non ci diranno che 
andare per mare non è anda
re In guerra, fino a quando 
non ci diranno che l'accordo 
tra governo italiano e tunisi
no e stato raggiunto. Ora le 
trattative si sono interrotte: 
quanto dobbiamo aspettare 
per questo? ». 

Certo a Mazara questa lun
ga attesa sta logorando 1 ner
vi a parecchi e c'è chi, giu
stamente, teme che que3t* 
tensione possa essere stru
mentalizzata da chi vuole me
stare nel torbido. 

Il l'atto poi che 1 marittimi 
sono in pratica lasciati fuori 
da ogni trattativa acuisce lo 
stato di disagio. Ma perchè 
questo subire le scelte arma
toriali, perchè questa specie 
di sudditanza? Lo spiegano 
due gtovanl che sono stati im
barcati. 

Olovan Battista Gancltano, 
venticinque anni, in mare c'è 
andato per sette anni, poi ha 
deciso di riprendere gli studi. 
« Quando riesci a imbarcarti 
su un buon peschereccio, che 
pesca bene, cerchi di ricava
re il massimo da questa for
tuna. Il ritmo dello sfrutta

mento in mare assomiglia a 
quello del cottimo In altri 
settori. 

Più peschi, più guadagni, 
e per pescare di più devi 
dormire poco, non devi ripo
sarti. Il contratto di lavoro 
dice che ogni 24 ore, quattro 
debbono essere di riposo as
soluto. Ma a me non è mal 
successo ». 

<i Perchè più peschi e più 
guadagni?» domandiamo. 
Risponde l'altro giovane ma

rittimo. Francesco Asaro 
«Mettiamo che sono imbar
cato su un motopesca gran
de, per esempio da 300-350 ton
nellate. In una settimana 11 
pescato può essere di circa 
600-1000 cassette. Facciamo 1 
punti sul minimo, Seicento 
cassette per 8 chili di pe
sce ognuna significano circa 
quattro milioni da! quali de
vono essere tolte tutte le spe
se vive: la nafta, i viveri 
e tutto 11 resto. Quello che 
rimane viene diviso cosi- 49"« 
all'armatore e 51 r'r, al mari
nai. All'lncli'ca, I pescatori per 
ogni «sbordata» si dividono 
500-800 r»'lla lire se tutto è 
andato bene, cioè .se 11 mare 
è «tato buono e non ci so

no stati problemi. Perche spes
so accade che non si pesca e 
allora non si guadagna. Ec
co perchè quando si e in ma
re si vuole 11 massimo a non 
si bada, per questo, alla fati
ca ». 

« E queste 500-600 mila lire 
come vengono divise? ». « In 
barca non siamo tutti ugua-

PROSEGUE IL SEMINARIO DI « ITALIA NOSTRA » A ROMA 

Proposte per tutelare i beni culturali 
Il senso di una nuova espe

rienza regionale. 1 problemi 
della tutela del patrimonio 
archeologico, quali si pongo
no per una soprintendenza 
eccezionalmente importante, 
com'è quella della Sicilia 
orientale: lo stato di gravissi
ma crisi In cui versano le bi
blioteche italiane: sono questi 
alcuni degli aspetti presi ieri 
in esame dal piccolo consesso 
di studiosi e architetti, storici 
dell'arte e urbanisti, ammini
stratori locali e soprintenden
ti riunito da due giorni a 
Roma intorno al tavolo di 
« Italia Nostra » per discutere 
sullo stato, e più sull'avvenire 
dei beni culturali del paeso. 

Esperienze positive si sono 
stemperate nel piti luto coro 
di denunce, allargando cosi 
il quadro di proposte politi
che e d! richieste d'intervento 
che II seminario dovrà deci-
dero oggi, nella sua giornata 

i conclusiva. Veniamo dunque 
i alle prime Le ha riferite uno 
i storico dell'arte. Il professor 
i Bruno Toscano, che è tra 1 
] promotori di un'interessante 

Iniziativa presa a Spoleto dal-
, la Regione Umbria. SI trat ta 
I di un corso eli formazione prò-
I lesslonale per addetti alla ma-
I nutenzione e al restauro dei 

beni culturali, giunto già al 
I suo secondo anno di vita 

(complessivamente è qua
driennale) e frequentato da 
una ventina di giovani pro
venienti un po' da tut ta la 
regione. Quali sono 1 suol 
scopi? La nostra esperienza 
— ha detto Toscano — è ba
sata su una convinzione pre
cisa: l'importanza che ha il 
museo locale come polo per 
la programmazione regionale, 
una volta che esso sia rifon
dato con materiali Inerenti 
la storia urbana e del terri
torio, delle arti e del me 
stlerl. delle attività econo
miche. 

1 ruoli cui deve assolver" 
Il museo locale sono di di
dattica, di ricerca e di prò. 
grammazlone; ed è appunto 
al secondo romplto che si 
collega l'Iniziativa del corso. 
Ricerca vuol dire — ha pre
cisato Toscano — svolgere at
tività conDSdtlve (fondi-
mentalmente la schedatura d! 
beni culturali, che è s la 'a 
preceduta dalla nesumazlone 
collettiva di opere, a volte 
anche Importanti, dimenti
cate o accatastate in vecchi 
magazzini) e attività di ma
nutenzione, meno specialisti-
rhe e definitive del restauro, 
ma assolutamente indispen
sabili per arrestare 1 proces

si di degradazione dei beni 
stessi. 

Ecco appunto un primo 
sbocco che già si va realiz
zando per l giovani allievi 
del corso di Spoleto- quello 
di costituirsi in cooperativa 
che dovrà gestire le commes
se ricevute dagli enti locali. 
Tra le committenze possibili 
Toscano ha citato l'apertura 
di « cantieri » per la marni 
tenzlonc di una facciata ro 
manica scolpita, di un coio 
ligneo del Rinascimento op 
pure dell'intero blocco di di
pinti del '800 o '700 della pi 
nacoteca comunale, che più 
hanno urgente bisogno di in
tervento. 

I problemi della tutela del 
patrimonio archeologico e 1 
loro rapporti con il territorio 
sono stati oggetto di un'am
pia relazione svolta dal pro
fessor Giuseppe Zoza. soprin
tendente alle Antichità per 
la Sicilia orientale Egli ha 
individuato cinque punti cri
tici, che oggi occorre esami
nare in relazione al latto che lo 
sviluppo sociale ed economi
co del Mezzogiorno non ha se
guito 1 binari di una studiata 
programmazione, per cui ha 
finito spesso per stravolgere i 
valori rappresentati dall'ar

cheologia, dall'arte e dalla 
storia. 

Essi sono. 1) sviluppo pro
rompente, a volte dissennato, 
di centri abitati che conser
vano segni concreti del pas
sato; 2) la radicale trasforma
zione noi sistemi di coltiva
zione della terra: 31 la crea
zione di centri industriali in
seriti in aree che non ripo
nevano certo nell'Industrializ
zazione il loro vero destino; 
4) 1 criteri, spesso discutibili, 
in base ai quali sono state 
create le grandi Infrastruttu
re, prima di tutto le a t t o r e 
stradali; .">) il problema del'a 
Inguaribile piaga dello scavo 
clandestino 

La professoressa Angela VI-
nav. direttrice dela Biblioteca 
Alessandrina di Roma, ha 
parlato infine della crisi delle 
biblioteche, auspicando un 
rapido decentramento regio
nale che possa costituirò lo 
avvio per un sistema b'bliote-
ear'o organico Molt'sslml gli 
Interventi del seminano in 
questo campo, tanto « neglet-
to » da essere stato del tutto 
trascurato anche dalla propo 
sta governativa di riforma 
dell'amministrazione del beni 
culturali. 

Giancarlo Angeloni 

li: il capitano, ufficialmente, 
prende due parti, ma se è 
particolarmente "amico" del
l'armatore, nel senso che lo 
rappresenta "in tutto" sulla 
barca prende di più. anche 
quattro parti. Le altre due 
gliele dà il padrone per 1 ser
vizi che gli fa Non succede 
sempre, ma spesso è cosi ». 

E questa è una delle ra
gioni che mette marittimi e 
capobarca gii uni contro gli 
altri. 

« Continuiamo, dice 11 gio
vane Interlocutore —a far 
calcoli: 1 motoristi prendono 
una parte e 3/4 il capope
sca una parte e mezza, 11 se
condo motorista una parte e 
un quarto, il marittimo una 
parte sola. Quindi il 51% che 
tocca all'equipaggio viene di
viso In genere, considerando 
che a bordo sulle barche di 
Mazara si è in undici-dodici 

marinai, in quindici-sedici par
ti ». 

Il conto è presto fatto: 500 
mila lire diviso quindici fan
no 33 mila lire a « sbordata » 
circa. Se va benissimo — mi 
dicono —si può arrivare alle 
50 mila lire, cioè 250 mila lire 
al mese. E questo — mi 
ripetono — se si lavora. Sen
za contare che 11 magazzinie
re per 11 pesce sbarcato vie
ne pagato dai marinai e che 
gli stessi devono fare del re
gali al ragioniere che porta la 
contabilità e che spesso gli 
armatori tentano di truffare 
contando 10. 20 cassette In più 
di pesce di Rcarto. E questo 
è possibile anche perchè solo 
una piccola parte del pescato 
passa per 11 mercato Ittico. 
GII armatori vendono 11 pesce 
al «rigattiere» prima che la 
barca arrivi In porto: quando 
le cassette vengono sbarcate 
è gjft pronto 11 camion frigo
rifero che le porterà a Fi 
renze, Milano. Torino 

Un grosso armatore, uno che 
possiede -4. 5 grossi pesche
recci da 300, 400 milioni 
(nella stragrande maggioran
za costruiti con le sovvenzio
ni statali. Cassa per 11 Mezzo

giorno e Regioni, ottenute gra
zie agli amici nolenti demo
cristiani e rennbbllcanl) auan-
to può guadagnare In una set
timana? In genere le sue 
barche scaricano una media di 
cinquemila cassette che signi
fica un guadagno netto di cir
ca quindici milioni 

Certo, se uno di onesti ras 
della oe ica s| ainma'i non ha 
nrob'eml a curarsi. Ma se un 
marittimo si infortuna o si 

ammala ' Nel primo caso pren 
de 240 lire al giorno e nel 
secondo circa 800 lire E con 
queste cifre pazzesche dovreb
be sopravvivere' 

Allora si capisce perchè la 
precarietà del lavoro. Il ri
catto dello sbarco se si pro
lesta. Il non poter avere una 
vita decente convince molti 
marittimi a tentare di lasciare 
la vita che fanno 

Industrie, nella zona, non 
ce ne sono e quindi le secl 
te sono obbligate' o pesca, o 
campagna o ed.hzw. Oppure, 
ed è la soluzione che In tan
ti hanno dovuto scegliere, la 
emigrazione. 

p. g. 

giudice Istruttore, fa presu
mere che le soddisfatte af
fermazioni del legale del giu
dice De Vincenzo siano fon
date. D'altronde, sin dal pri
mi giorni, era apparso evi
dente che le accuse rivolte 
al magistrato milanese erano 
del tutto prive di consistenza. 

Come si ricorderà, l'Inchie
sta prese le mosse da un rap
porto steso dal generale del 
carabinieri Carlo Alberto Del
ia Chiesa, che il procuratore 
generale di Torino, Reviglio 
Della Veneria, trasmise al 
collega milanese Salvatore 
Paulesu, Questi .anziché ar
chiviarlo come sarebbe stato 
In suo potere, lo inviò alla 
Corte di Cassazione, avallan
do le grottesche accuse con
tenute nella nota. La Su
prema Corte, nel giro di po
chi giorni, assegnò la compe
tenza alla Procura generale 
di Torino, Il 3 aprile scorso, 
il tìott. Proslo, interrogò per 
la prima volta, a Milano, 11 
giudice De Vincenzo, su ri
chiesta esplicita di quest'ul
timo, 11 quale era ovviamen
te curioso di conoscere le 
accuse che gli venivano mos
se. Il magistrato, tuttavia, 
non riuscì a sapere quali fos
sero le contestazioni. Avendo 
istruito la Inchiesta sulla 
morte di Feltrinelli e sulle 
« Brigate rosse », assieme pe
raltro al pubblico ministero 
Guido Viola, 11 dott. De Vin
cenzo, per Imprescindibili esi
genze Istruttorie, era venuto 
a contatto con tutti 1 «bri
gatisti » imputati, alcuni dei 
quali, per decorrenza del ter
mini della carcerazione pre
ventiva, erano stati messi in 
libertà provvisoria. 

Da tempo, I giornali Usci
sti, lo avevano messo sotto 
accusa, definendolo amico 
delie « Brigate rosse ». Le ac
cuse si basavano, tanto per 
cambiare, su presunte dichia
razioni di « frate mitra » e su 
alcuni documenti rinvenuti 
nel « covo » delle BR di Rob-
blano di Mediala. Ma nel 
« covo » di Robbiano, di do
cumenti giudiziari ne erano 
stati trovati una montagna, 
molti dei quali non riferibili 
alle inchieste condotte dal 
dott. De Vincenzo. Circa, poi. 
le confidenze di Silvano Gi
rono — elemento Infiltrato 
dal carabinieri fra le «Bri
gate rosse » — si sarebbe do
vuto procedere con esl rema 
cautela. Il proguratore gene
rale di Torino, invece, parti 
in quarta, dicendo, nel corso 
di una conferenza-stampa, 
che gli elementi di accusa 
contro De Vincenzo erano 
molto gravi. Quali fossero, 
però, non venne precisato. 
Investito da questo ciclone. 
11 magistrato milanese che, 
proprio in quel periodo, sta
va apprestandosi a scrivere 
la ordinanza per l'inchiesta 
sulla morte di Feltrinelli e 
sulle BR, chiese di essere 
esonerato dall'incarico. La ri
chiesta venne accolta e l'in
chiesta venne affidata al con
sigliere istruttore Amati, Il 
quale. In numerose occasio
ni, espresse solidarietà e sti
ma al magistrato del suo uf
ficio colpito dalle ingiuste 
accuse. 

Sin dal primi tempi, la 
Istruttoria si snodò in una 
atmosfera di Imbarazzo e di 
disagio. Al primo interroga
torio del magistrato si giun
ge, come abbiamo ricordato, 
su una richiesta. Tutto quel
lo che si venne a sapere fu 
che a De Vincenzo veniva 
addebitato un Incontro col 
medico Levati, avvenuto in 
un ospedale piemontese. In 
quella occasione il giudice 
avrebbe avvertito il medico 
di una ispezione che i cara
binieri avrebbero fatto in 
un «covo» delle BR. Fu fa
cile a De Vincenzo dimostra
re l'infondatezza dell'accusa, 
Biocche quando si svolse quel
l'incontro, a] quale peraltro 
Il magistrato si recò in com
pagnia di un brigadiere del 
CC. il «covo» in questione 
era stato già scoperto e Ispe
zionato da una decina di gior
ni. Circondato dalla stima di 

tulli 1 colleglli li giudici 
istruttori milanesi, all'unani
mità, firmarono un documen
to di solidarietà nei suoi con 
fronti). De Vincenzo prose
gui nel suo lavoro, tranquil
lo e sereno. Sin dal primo 
momento le accuse a lui mos
se rivelarono 11 carattere di 
una montatura grossolana, 
ma anche di una manovra 
più sottile lanciata contro la 
magistratura milanese, impe. 
gnata in numerose e im
portanti indagini di natura 
politica. Proprio questi, ora 
che l'inchiesta contro De Vin
cenzo sta avviandosi alle con
clusioni, sono gli aspetti che 
meriterebbero di essere ap
profonditi. Se gli elementi di 
accusa contro il magistrato 
erano chiaramente ineonsl. 
stenti c'è da chiedersi come 
mal ben due procuratori ge
nerali li avallarono con la 
loro autorità e per quali mo

livi il generale Della Chiesa 
dette inizio all'inchiesta. 

Risponderà a questi inter
rogativi il dott. Prosio quan
do porrà termine alle sue in
dagini? Stamattina l'alto ma
gistrato torinese, dopo avere 
interrogato anche il capitano 
Bonaventura e il brigadiere 
Porcu. e stato generoso di 
sorrisi con i giornalisti, ava
ro di parole impegnative. Ma 
alla fine dovrà pur essere 
spiegato perchè sia stato get
tato tanto fango sulla ono
rabilità di un giudice. Sareb
be troppo amaro se tutto si 
concludesse con la parola ar
chiviazione. Sono 1 retrosne-
na di questa manovra che 
devono essere svelati Sono i 
motivi veri che hanno spinto 
a promuovere questa inchie
sta che devono essere chia
riti. 

Ibio Paolucci 

Una nota del comitato di redazione e del c.d.f. 

Replica del Messaggero 
a una interrogazione de 

Secca replica del Comitaio di redazione e del consiglio di 
fabbrica del Messaggero ad una iniziativa di un gruppo di 
senatori de. (Carollo, De Giuseppe. Barra e Monesl) che han
no rivolto una Interrogazione al presidente del consiglio e 
al ministro delle partecipazioni statali in merito agli stipendi 
del redattori di « Il Messaggero ». 

«Poiché la democrazia — dice l'interrogazione dei sena
tori democristiani — deve essere una "casa di vetro", apprez
zando l'Iniziativa de "11 Messaggero" per In pubblicazione 
delle retribuzioni di alcune categorie di pi.b'ib • r'-pi inietti', 
i sottoscritti chiedono di conoscere Ir tabelle romp'cte e on
nicomprensive /indennità, straortì'nan. et e i rieih stipendi 
del giornalisti, degli impiegati e dei tiponrafi del suddetto 
giornale, tanto più che esso risulta essere di propuetu ri' 
una azienda a larga partecipazione statale ». 

n comitato di redazione ed il consiglio di fabbrica del 
«Messaggero» in un comunicato «denunciano l'iniziativa, ten
dente ad eludere il dibattito di tondo che l'Inchiesta del 
"Messaggero" sulla "giungla retributiva" ha proposto all'at
tenzione del paese. Tale iniziativa è un tentativo pretestuoso 
di introdurre motivi di divisione all'interno del mondo del 
lavoro, ed in particolare tra giornalisti e maestranze del 
"Messaggero" e le altre forze produttive. Non a caso questa 
manovra — prosegue la nota — alititene proprio mentre i 
sindacati chiedono, nel confronto con il governo e con gli im
prenditori, preelse garanzie sulla corretta gestione delle ri
sorse del paese. 

Il comitato di redazione eri il consiglio dt fabbrica Invi
tano la federazione nazionale della stampa italiana e il sin
dacato unitario dei poligrafie! ad intervenire sollecitamente a 
sostegno delle maestranze e della redazione del "Messaggero", 
ancora una volta oggetto di presstont pohticfie: fanno ap
pello ai lettori affinchè respingano manovre fuorviatiti rispet
to af termini reali ed al veto significato politico act dibattito 
sulla "giungla" promosso dal "Messaggero"». 

Due giovani aggrediti 
dai missini a Padova 

PADOVA, 17 
Ennesima gravissima azione squadrlstlca ieri notte a Pa

dova. Nel corso di una scorribanda di missini nel quartiere 
Arcella un giovane democratico è stato duramente percosso 
e 11 compagno Massimo Zevlani. della segreteria provinciale 
della Fgci, è stato accoltellato, riportando gravi ferite ad una 
gamba. A bordo di un camioncino «Volkswagen» un eom-
mando di missini faceva Incursione nelle strade del quartiere 
aggredendo alcuni cittadini che stavano Incamminandosi ver
so casa di ritorno da una assemblea. Contemporaneamente, 
in un vicino bar il compagno Zevlani veniva accoltellato da 
un fascista che si era in precedenza qualificato come il « com
missario politico» del MSI dell'Arcelin, 

Il missino veniva trasportato in questura, interrogato e poi 
rilasciato. Stamane, la segreteria della Fgci ha emesso sui 
gravi episodi un comunicato col quale, fra l'altro, si invitano 
polizia e carabinieri ad una severa vigilanza in modo da porre 
termine alle violenze fasciste. 

Accusato del «golpe» 
ricusa il giudice 

La ricusazione del giudice istruttore Filippo Flore che ha 
Indagato sulle «t rame nere» e stata chiesta dall 'aw. Leo
poldo Parigini, uno del maggiori Inimitati per 11 tentativo 
di colpo di stato di Borghese e attualmente a Rebibbla. 

Nell'atto presentato alla corte di Appello di Roma. l 'aw. 
Parigini sostiene che il giudice Istruttore Filippo Fiore al 
trova, nel procedimento, ad assumere la duplice veste di In
quirente e dt parte offesa, quindi nella situazione prevista 
dall'art. 64 del codice penale. 

La « mossa » del golpista Parigini e del suo avvocato. Iti
cela Madia, tende In sostanza a far «sal tare» l'istruttoria 
giunta ormai alle ultimissime battute apprestandosi 1) magi
strato a stendere l'ordinanza di rinvio a giudizio. Ora li -i-
cusazlone dovrà essere vacuila Ha uivi ^p/lnnc oem'c 

• Informarlonf SIP • 

La SIP Società Italiana per l'Esercizio Telefonico comunica che il 
nuovo numero telefonico del centralino della Direzione Generale 
di Roma, via Flaminia 189, è 

3688.1 
Per chiamare direttamente gli Uffici della SIP - Direzione Gene
rale senza passare attraverso il centralino si può utilizzare il 
servizio di SELEZIONE PASSANTE aggiungendo al numero 

il numero interno desiderato. 
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